PROGETTO DI PIANO STRALCIO PER L'ASSETTO IDROGELOGICO

NEL BACINO DEL FIUME LAMONE

NORME DI PIANO PER LA PARTE TOSCANA
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NORME DI PIANO

TITOLO I 

Il Piano per l'assetto idrogeologico

Art. 1 Ambiti di applicazione

Le presenti norme di Piano si applicano al territorio toscano che ricade nel bacino del F. Lamone  che risulta incluso nel Bacino di rilevo regionale dei Fiumi Romagnoli istituito con L.R. Emilia Romagna 23 marzo 1993 n. 14.

Art. 2 Finalità del Piano

Il Piano per l'assetto idrogeologico (PAI) del bacino del F. Lamone è redatto, adottato e approvato ai sensi dell'art. 17 comma 6-ter della legge 18 maggio 1989, n. 183, quale piano stralcio del piano di bacino. Esso ha valore di piano territoriale di settore e integra gli strumenti di pianificazione territoriale di cui alla legge regionale 16 gennaio 1995 n. 5. 

Il PAI, attraverso le sue disposizioni, persegue l’obiettivo generale di assicurare l’incolumità della popolazione nel territorio del bacino e garantire livelli di sicurezza adeguati rispetto ai fenomeni di dissesto idraulico e geomorfologico in atto o potenziali. 

Più in particolare, il Piano, nel rispetto delle finalità generali indicate all’art. 17 della legge 18 maggio 1989 n. 183 per il piano di bacino,  ed in attuazione delle disposizioni della L.R. 5/95 e del Piano di indirizzo territoriale (D.C.R. n. 12/2000), si pone i seguenti obiettivi:

· la sistemazione, la conservazione ed il recupero del suolo nel bacino idrografico, con interventi idrogeologici, di bonifica, di consolidamento e messa in sicurezza;

· la difesa ed il consolidamento dei versanti e delle aree instabili nonché la difesa degli abitati e delle infrastrutture contro i fenomeni franosi e altri fenomeni di dissesto;

· la difesa, la sistemazione e la regolazione dei corsi d’acqua;

· la moderazione delle piene per la difesa dalle inondazioni e dagli allagamenti;

· la riduzione del rischio idrogeologico ed il raggiungimento di livelli di rischio socialmente accettabili., il riequilibrio del territorio ed il suo utilizzo nel rispetto del suo stato, della sua tendenza evolutiva e delle sue potenzialità d'uso;

Art. 3 Elaborati del Piano

Costituiscono parte integrante del PAI i seguenti elaborati:

Relazione generale 

Perimetrazione delle aree a pericolosità geomorfologica

Schedatura delle aree a pericolosità geomorfologica 

Norme di piano (Parte toscana)

TITOLO II

Pericolosità idraulica

Art. 4  Aree di pertinenza fluviale

Ai fini della pianificazione territoriale le  aree di naturale espansione dei corsi d'acqua pubblici, così come definiti dalla legislazione vigente, all'interno delle quali defluiscono le portate aventi tempo di ritorno pari a 200 anni, devono essere considerate quali aree di pertinenza fluviale

Le aree di pertinenza fluviale come sopra definite, sono prioritariamente destinate a garantire il recupero e la rinaturalizzazione degli ecosistemi fluviali,  nonché al contenimento dei danni a persone, insediamenti, infrastrutture, attività socio-economiche e patrimonio ambientale, anche per eventi di piena con tempo di ritorno tra 200 e 500 anni.

Queste aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edificatorie non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla contestuale esecuzione di interventi di messa in sicurezza  per tempo di ritorno di 200 anni.

Tali interventi, definiti sulla base di idonei studi idrologici e idraulici, non devono incrementare il livello di rischio in altre aree e non aumentare i picchi di piena a valle.

In tali aree i relativi  atti di pianificazione sono sottoposti al controllo obbligatori di cui all'art. 32 comma 6 della L.R. n. 5/94, anche in riferimento alla verifica degli effetti ambientali connessi alle risorse acqua e suolo. A tal fine gli atti di cui sopra contengono una specifica relazione.   

Le aree che risulteranno interessate da eventi di portata con tempi di ritorno non superiori a 20 anni, non potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edificatorie, salvo che per opere idrauliche, di attraversamento dei corsi d'acqua, di captazione e restituzione delle acque, di manutenzione e restauro di infrastrutture pubbliche o di interesse pubblico, senza avanzamento verso il corso d'acqua, purchè sia comunque assicurato il regolare deflusso delle acque. 

Art. 5 Espropri e indennizzi per gli interventi strutturali  

I progetti per la realizzazione degli interventi di riduzione del rischio idraulico individuano le aree da espropriare relativamente agli argini, ai manufatti e  quant'altro possa risultare, per occupazione permanente, necessario alla migliore funzionalità delle opere previste e alla loro gestione e alle aree che a seguito degli interventi saranno soggette ad inondazioni ricorrenti.

Saranno inoltre individuate le aree da assoggettare e specifiche servitù conseguenti alla realizzazione di manufatti, alla loro gestione e funzionamento.

I soggetti competenti alla realizzazione delle opere provvedono all'attuazione di quanto necessario per procedere al relativo esproprio o alla costituzione di eventuale servitù.

L'uso del suolo delle aree sulle quali sono previsti gli interventi del piano è quello risultante dagli atti catastali alla data di adozione del Progetto di Piano.

In riferimento alla determinazione degli indennizzi nelle aree che saltuariamente saranno interessate da esondazione controllata, considerato che si tratta di aree che sono già soggette ad allagamento, e dove comunque viene mantenuta la facoltà e la possibilità di continuare l'attività agricola, si prevede, a seguito di allagamento un indennizzo che possa garantire un congruo ristoro del sacrificio e/o danno subito.

Gli indennizzi, conseguenti ad allagamenti delle casse si espansione, sono erogati dai soggetti competenti alla manutenzione dell'opera.

In sede di progettazione delle casse di espansione dovrà essere svolta una opportuna analisi che permetta di valutare la soluzione più economica, ipotizzando anche la possibilità di esproprio parziale o totale delle aree all'interno delle casse che saranno soggette a inondazioni ricorrenti.

I progetti relativi alle casse di espansione devono comunque contenere indicazioni relative alle destinazioni d'uso ammissibili al loro interno, tenuto conto della funzionalità dell'opera e della necessità di manutenzione.  

TITOLO III

Pericolosità geomorfologica

Art. 6  Finalità specifiche

In relazione alle specifiche condizioni geomorfologiche e idrogeologiche, alla tutela dell’ambiente e alla prevenzione contro presumibili effetti dannosi di interventi antropici, sono soggetti alle norme del presente titolo le aree perimetrate con la sigla P.F.ME e P.F.E nell'allegata carta di tutela del territorio:

· aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (P.F.ME.): aree individuate e perimetrate ai sensi del D.L. 180/1998 con pericolosità analoga;

· aree a pericolosità geomorfologica elevata (P.F.E): aree individuate e perimetrate ai sensi del D.L. 180/1998 con pericolosità analoga.

La classificazione di dette aree integra i quadri conoscitivi degli strumenti di pianificazione di cui alla L.R. 5/95.

Art. 7 Aree a pericolosità geomorfologica molto elevata (P.F.ME)

Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edificatorie non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse alla esecuzione di interventi di bonifica e consolidamento.

Tali interventi, definiti sulla base di idonei studi geologici e geotecnici, sono finalizzati al superamento delle condizioni di instabilità.

In tali aree i relativi  atti di pianificazione sono sottoposti al controllo obbligatori di cui all'art. 32 comma 6 della L.R. n. 5/95, anche in riferimento alla verifica degli effetti ambientali connessi alle risorse acqua e suolo. A tal fine gli atti di cui sopra contengono una specifica relazione.   

Nelle aree P.F.ME sono consentiti gli interventi di consolidamento, bonifica e sistemazione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a controllare e mitigare gli altri processi geomorfologici che determinano le condizioni di pericolosità molto elevata, approvati dall'autorità competente.

Nuovi interventi pubblici o privati, previsti dagli strumenti urbanistici vigenti alla data di approvazione del presente Piano, possono essere realizzati solo a condizione che vengano realizzati e collaudati gli interventi di bonifica e consolidamento risultanti da idonei studi geologici e geotecnici e tenuto conto del presente piano. 

Non potrà essere rilasciata certificazione di abitabilità e agibilità fino alla certificazione dell'avvenuta messa in sicurezza.

Il soggetto attuatore è tenuto a trasmettere al Comune, alla Regione Toscana e all'Autorità dei bacini romagnoli la dichiarazione dell'avvenuta messa in sicurezza dell'area oggetto degli interventi, a firma di tecnico abilitato. 

Sono fatti salvi i seguenti interventi:

1 gli interventi di demolizione senza ricostruzione, gli interventi sul patrimonio edilizio di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della legge 457/1978 e successive modifiche e integrazioni, senza aumento del carico urbanistico;

2 gli interventi strettamente necessari a ridurre la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico urbanistico;

3 interventi sul patrimonio edilizio per adeguamenti minimi necessari alla messa a norma delle strutture e degli impianti relativamente a quanto previsto dalle norme in materia igienico-sanitaria, di sicurezza ed igiene sul lavoro, di superamento delle barriere architettoniche;

4 gli interventi di adeguamento o ristrutturazione di opere e infrastrutture pubbliche, della viabilità e della rete dei servizi privati esistenti non delocalizzabili, purché siano realizzati senza aggravare le condizioni di stabilità e non compromettano la possibilità di realizzare la bonifica del movimento franoso. 

Art. 8 Aree a pericolosità geomorfologica elevata (P.F.E)

Tali aree potranno essere oggetto di atti di pianificazione territoriale per previsioni edificatorie non diversamente localizzabili, subordinando l'attuazione delle stesse all'esito di studi geologici e geotecnici finalizzati alla verifica delle condizioni di stabilità e alla individuazione degli eventuali  interventi di bonifica e consolidamento.

In tali aree i relativi  atti di pianificazione sono sottoposti al controllo obbligatori di cui all'art. 32 comma 6 della L.R. n. 5/95, anche in riferimento alla verifica degli effetti ambientali connessi alle risorse acqua e suolo. A tal fine gli atti di cui sopra contengono una specifica relazione.      

Nelle aree P.F.E. sono consentiti gli interventi di consolidamento, bonifica e sistemazione dei fenomeni franosi, nonché quelli atti a controllare e mitigare gli altri processi geomorfologici che determinano le condizioni di pericolosità elevata, approvati dall'autorità competente.

Nuovi interventi pubblici o privati, previsti negli strumenti urbanistici vigenti alla data di approvazione  del presente Piano, possono essere realizzati solo a condizione che venga verificato lo stato di stabilità dell'area attraverso specifiche indagini geologiche e geotecniche,  ed eseguiti gli eventuali interventi di consolidamento dell'area tenuto conto del presente piano.

Nelle aree P.F.E sono consentiti, oltre agli interventi di cui ai punti da 1 a 4 dell'art. 10, i seguenti interventi: 

1.  interventi di ampliamento fino ad un massimo del 20% una tantum del volume esistente alla data  di adozione del progetto di piano;

2. opere che non siano qualificabili come volumi edilizi.

Art. 9 Aree a rischio

Il presente piano, in considerazione degli scenari di pericolosità individuati, fornisce elementi  per la predisposizione dei piani di protezione civile al fine di ridurre le condizioni di rischio cui è esposta la popolazione. Pertanto all'interno delle aree perimetrate con la sigla P.F.ME e P.F.E. gli insediamenti, le infrastrutture, le opere pubbliche e private, nonché gli edifici sparsi sono da considerarsi a rischio geomorfologico molto elevato ed elevato. Gli enti competenti ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 225,  provvedono prioritariamente per tali aree a predisporre piani urgenti di emergenza contenenti le misure per la salvaguardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, ai sensi del comma 4 art. 1  del D.L. 180/98.

Art.10 Aree non perimetrate

Al fine della limitazione e della riduzione del rischio da frana per le aree non perimetrate, i Comuni provvedono a verificare gli elementi di pericolosità presenti in sede di adozione degli strumenti urbanistici e comunque in sede di adozione di nuove varianti  e di attuazione di previsioni urbanistiche.

Qualora, sulla base degli studi effettuati, risultino condizioni di instabilità reale o potenziale, i Comuni adottano un provvedimento relativo alla perimetrazione delle aree interessate per le quali si applicano rispettivamente le norme di cui all'art. 7 ( pericolosità geomorfologica molto elevata) e all'art. 8 (pericolosità geomorfologica elevata).  

Le perimetrazioni di cui al comma precedente sono trasmesse alla Regione Toscana e all'Autorità dei bacini romagnoli.

TITOLO IV

Direttive

Art.11 Aree di particolare attenzione per la prevenzione dei dissesti idrogeologici 

Al di fuori delle aree perimetrate e classificate a pericolosità molto elevata ed elevata, le zone collinari e montane del bacino rappresentano comunque aree nelle quali è necessaria una azione di presidio territoriale tesa a prevenire il manifestarsi di dissesti locali e a non indurre squilibri per le aree di valle, tali aree sono definite di "particolare attenzione per la prevenzione dei dissesti idrogeologici ".

Queste aree  presentano le seguenti caratterizzazioni:  assetti agricoli storici, terrazzati, parzialmente terrazzati, i quali si vanno sempre più riconvertendo in impianti moderni a colture specializzate;  diffusione di edilizia ed impianti storici e di qualità; aree marginali incolte o abbandonate in espansione a cui bisogna attribuire assetti futuri; ampie aree boscate intervallate da pascoli, arbusteti e cespuglieti. Di tali caratterizzazioni si ricorda il ruolo di caposaldo, in funzione della regimazione idrogeologica dei versanti, del paesaggio agrario storico e della copertura boschiva.

Art.12 Direttive per le aree di particolare attenzione per la prevenzione dei dissesti idrogeologici 

Nelle "aree di particolare attenzione per la prevenzione dei dissesti idrogeologici", al fine di garantire la conservazione dei suoli, la riduzione dei rischi idrogeologici, la tutela dell’ambiente, l’aumento del tempo di corrivazione, il controllo del trasporto solido, gli strumenti per il governo del territorio individuano discipline secondo le seguenti direttive:

· È fatto divieto di convogliare acque di pioggia nelle aree a pericolosità geomorfologica elevata e molto elevata

· Gli enti gestori del servizio idrico integrato dovranno prioritariamente garantire l’eliminazione di perdite delle condotte che possono interessare le aree a pericolosità geomorfologica elevata e molto elevata.

A) Aree caratterizzate da attività agricola:

sono da incentivare:

· mantenimento,  manutenzione e  ripristino delle opere di sistemazione idraulico agraria di presidio tipiche degli assetti agricoli storici quali: muretti, terrazzamenti, gradonamenti, canalizzazione delle acque selvagge, drenaggi ecc.

· aratura lungo le linee di livello (giropoggio); mantenimento di siepi, alberi e zone inerbite ai limiti del coltivo; inerbimento dei vigneti e degli oliveti; inerbimento permanente, evitando il pascolo, nelle zone limitrofe le aree calanchive; giusta densità di bestiame per unità di superficie; realizzazione di adeguata rete di regimazione delle acque quali fosse livellari (fossi di guardia, fossi di valle),  e fossi collettori; per le lavorazioni agricole adiacenti alle sedi stradali mantenimento di una fascia di rispetto a terreno saldo dal ciglio superiore della scarpata a monte e dal ciglio inferiore della scarpata a valle della sede stradale; mantenimento di una fascia di rispetto a terreno saldo in adiacenza della rete di regimazione delle acque; manutenzione della viabilità poderale, sentieri, mulattiere e carrarecce con dotazione di cunette, taglia-acque e altre opere consimili al fine di evitare la loro trasformazione in collettori di acque superficiali.  

· utilizzo dei disciplinari di produzione integrata definiti dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel Settore Agricoloforestale (A.R.S.I.A.)

B) Aree boscate
sono da incentivare:

· le azioni relative alla conservazione, manutenzione ed adeguamento dei boschi in funzione della regimazione delle acque superficiali e al potenziamento delle superfici boscate; la salvaguardia degli impianti boschivi e arbustivi di pregio; l’avviamento ad alto fusto; la rinaturalizzazione delle aree incolte e abbandonate dalle pratiche agricole.

· mantenimento,  manutenzione e  ripristino delle opere di sistemazione idraulico forestale quali: muretti, terrazzamenti, gradonamenti, canalizzazione delle acque, drenaggi ecc.

· utilizzo dei disciplinari di produzione integrata definiti dall’Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione nel Settore Agricoloforestale (A.R.S.I.A.)

Successive elaborazioni ed approfondimenti conoscitivi basati sulle caratteristiche pedologiche, geolitologiche e morfometriche ai fini dell’elaborazione della carta  di capacità d’uso agricolo-pastorale-forestale potranno consentire di procedere alla valutazione dell’attitudine delle varie colture ai fini della dinamica dei versanti, anche in relazione al controllo dell’erosione, e la conseguente individuazione, anche prescrittiva, di alternative tecniche di utilizzo del suolo.

Art. 13 Direttive per la prevenzione da allagamenti 

Al fine di garantire il mantenimento/restituzione ai corsi d'acqua gli ambiti di respiro naturale, nonché di mantenere e recuperare la funzionalità e l'efficienza delle opere idrauliche e di bonifica e di non rendere inefficaci gli interventi strutturali realizzati o da realizzare in funzione dei livelli di sicurezza definiti dal Piano, gli strumenti per il governo del territorio individuano discipline secondo le seguenti direttive:

- nel territorio rurale la rete di drenaggio delle acque di pioggia dovrà comunque garantire una volumetria di accumulo non inferiore a 200 mc. per Ha;

- sono vietati la copertura ed il tombamento di corsi d’acqua pubblici e comunque anche in caso di attraversamento non potrà essere ridotta la sezione idraulica di sicurezza relativa alla portata con tempo di ritorno duecentennale;

- le reti fognarie dovranno prevedere per le nuove urbanizzazioni adeguati volumi di invaso al fine di garantire condizioni di sicurezza, in relazione alla natura della previsione urbanistica ed al contesto territoriale, che tenga conto di eventi pluviometrici critici con tempo di ritorno di 200 anni; tali verifiche dovranno progressivamente essere ampliate anche alle reti fognarie esistenti;

- il recapito finale, nei corsi d’acqua pubblica, dovrà essere verificato in termini di sicurezza idraulica;

- la conservazione del reticolo idrografico e mantenimento o recupero delle caratteristiche di funzionalità ed efficienza  delle opere idrauliche e di bonifica;

- la realizzazione delle opere spondali e di regimazione idraulica con interventi che dovranno eseguirsi in conformità a quanto previsto dalla D.C.R.T. 155/97 recante "Direttive per la progettazione e l’attuazione degli interventi in materia di difesa idrogeologica";

- la manutenzione e, ove necessario, ripristino della vegetazione spondale;

- la conservazione degli insiemi vegetazionali di tipo particolare (zone umide, ecosistemi dunali, ecc.);

- il convogliamento delle acque piovane in fognatura o in corsi d’acqua deve essere evitato quando è possibile dirigere le acque in aree adiacenti con superficie permeabile senza che si determinino danni dovuti al ristagno.

TITOLO V

Attuazione del Piano

Art. 14  Indirizzi per le funzioni di polizia idraulica 

Ai fini dello svolgimento delle funzioni di polizia idraulica fanno parte degli alvei dei corsi d'acqua pubblici non arginati le aree delimitate dalla prima scarpata significativa che incide i depositi alluvionali stabilizzati e le aree interessate da processi erosivi e deposizionali stagionali che impediscono lo sviluppo della vegetazione naturale arbustivo - arborea stabile.  

Nel rilascio delle autorizzazione idrauliche dovrà essere fatto riferimento alle portate con tempo di ritorno di 200 anni.

Art. 15 Riordino del vincolo idrogeologico

Ai sensi del R.D.L. n. 3267/1923 sono da sottoporre a vincolo per scopi idrogeologici tutti i terreni che per loro natura o per effetto di forme di utilizzazione necessitano di limitazioni alla proprietà, al fine di prevenire danni pubblici per perdita di stabilità, turbativa del regime delle acque, denudazioni.

In sede di adeguamento delle zone sottoposte a vincolo per scopi idrogeologici, come previsto dall'art. 38 della L.R. 21 marzo 2000 n. 39, la Provincia deve inoltre fare riferimento alle individuazioni delle classi di pericolosità geomorfologica contenute negli atti di pianificazione territoriale e di bacino, nonché alle situazioni di dissesto a seguito di calamità naturali, al fine di sottoporre efficacemente alla disciplina del vincolo quelle aree soggette o potenzialmente interessate da fenomeni di dissesto idrogeologico.

I regolamenti di attuazione del vincolo per scopi idrogeologici di cui all'art. 39 della L.R. 21 marzo 2000 n. 39, devono necessariamente individuare le modalità del governo e della utilizzazione dei terreni vincolati, con particolare riferimento ai boschi, alle aree a pascolo, ai lavori di dissodamento dei terreni saldi, nonché alle modalità di lavorazione del suolo nei terreni a coltura agraria, al fine di prevenire danni pubblici per perdita di stabilità, turbativa al regime delle acque, denudazioni.

Non sono da sottoporre alle procedure relative al vincolo per scopi idrogeologici, in riferimento all'art. 2 del R.D. n 523/1904, le attività autorizzate dall'Autorità idraulica nell'area demaniale idrica.

Qualsiasi opera ed intervento, anche al di fuori dell'area demaniale idrica, qualora sia in grado di influire sul regime dei corsi d'acqua, è sottoposta da parte del soggetto gestore del "Vincolo idrogeologico" al parere dell'autorità idraulica che può imporre limitazioni e divieti. 

Art. 16 Programmazione degli interventi

Il Piano è attuato in fasi successive attraverso programmi pluriennali di intervento ai sensi dell'art. 21 della L. 183/89, suscettibili di aggiornamento e/o integrazioni a fronte di nuove situazioni di necessità ed emergenza.  

Art. 17 Effetti del Piano nei confronti della pianificazione territoriale

Le previsioni del presente piano, approvate a seguito di esame nelle conferenze programmatiche  ai sensi dell'art.  1bis della L. 365/2000, costituiscono variante agli strumenti di pianificazione urbanistica.

Gli atti di pianificazione territoriale della Regione e delle Province devono adeguarsi ai contenuti del presente Piano.

Art. 18 Procedura di modifica ed integrazione del PAI

Il presente Piano ha valore a tempo indeterminato. I suoi contenuti sono verificati almeno ogni due anni in relazione allo stato di realizzazione delle opere programmate e al variare della situazione territoriale e dell'approfondimento degli studi conoscitivi, nonché in considerazione di sopravvenute situazioni di pericolosità o di rischio.

Art. 19 Norme finali

Dalla data di approvazione del Piano stralcio per l'assetto idrogeologico decade l'applicazione delle misure di salvaguardia ai sensi del D.L. 180/98 e della L. 183/89 di cui alla deliberazione di Giunta regionale n.1212 del 2.11.99.
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